
A conquistare le vette furono i valligiani
Poi vennero i signori, e si presero il merito
Andrea Zannini firma la "Controstoria dell'alpinismo" per restituire ai montanari la verità sulle prime ascensioni

Luciano Santin

Estate 1812. Le truppe napo-
leoniche, all'apparenza inar-
restabili, marciano verso Mo-
sca. A duemila e passa chilo-
metri di distanza Arnold Ab-
bühl, Joseph Bortis e Alois
Volken, tre montanari, salgo-
no l'inviolato Finsterhaa-
rhorn per l'affilata e difficile
cresta est. Una "prima" senza
motivazioni scientifiche, to-
pografiche o militari, che pe-
rò viene messa in dubbio (lo
è ancora), perché "non si
vuol credere che dei cercato-
ri di cristalli e un inserviente
dell'ospizio del Grimselpass
avessero avuto ragione di
una via che per decenni sarà
considerata la più difficile
delle Alpi", scrive lo svizzero
Daniel Anker. La loro scala-
ta, esposta, con neve, ghiac-
cio e passaggi di III grado,
nell'aria rarefatta oltre i
4000 metri, cozzava infatti
con la narrazione secondo
cui la conquista delle cime po-
teva spettare solo ai borghesi
cittadini, capaci di sensibili-
tà estetica e cultura e perciò
"inventori" dell'alpinismo.

L'aneddoto è uno dei tanti
che costellano la "Controsto-
ria dell'alpinismo", di An-
drea Zannini, da qualche
giorno in libreria per Later-
za.

LA STORIA SCRITTA DAI VINCITORI

Il titolo ne svela l'intento revi-
sionistico, quello cioè di resti-

tuire ai valligiani il merito
delle "vere" prime ascensio-
ni. Zannini, ordinario di Sto-
ria moderna all'Università di
Udine, è un esperto della ma-
teria: già presidente della
scuola d'Alpinismo "Capuis"
di Mestre, poi della Commis-
sione nazionale pubblicazio-
ni del Cai, ha compilato, con
lo scomparso Fabio Favaret-
to, il volume della collana
Monti d'Italia dedicato al
gruppo del Sella. Oltre a deci-
ne di pubblicazioni storico-al-
pinistico, ha scritto "Tona-
che e piccozze — il clero e la
nascita dell'alpinismo" (Vi-
valda, 2004) vincitore del
premio Leggimontagna di
Tolmezzo.
La tesi di fondo è quasi ele-

mentare: la storia, come sem-
pre, l'hanno scritta i vincito-
ri, in questo caso poi erano i
soli alfabetizzati. Ci sono pe-
rò molte citazioni, tra le ri-
ghe dei primi récit o in docu-
menti d'epoca, che attestano
la preesistente presenza di
cacciatori e contrabbandieri,
cristallier e marronier alle al-
te quote e probabilmente sul-
le cime.
Nel secolo dei lumi gli

scienziati, con le loro ricer-
che, dimostrarono la pratica-
bilità dei monti, dando un
contributo decisivo allo svi-
luppo dell'alpinismo — chiari-
sce l'autore — ma non aggiun-
sero nulla a ciò che era antico
patrimonio esperienziale dei
montanari.

PARTENDO DA LONTANO

Zannini la prende alla lonta-
na: da Filippo di Macedonia
sul monte Emo, oggi Botev, e
dall'imperatore Adriano
sull'Etna (senza tener conto
dei cacciatori-raccoglitori
neandertalensi avvicinatisi
alle Alpi trentamila anni fa,
dei quali, in effetti, non si sa
nulla). Poi, attraverso la sali-
ta di Petrarca al Ventoux, la
dubbia scalata in artificiale
del monte Aiguille, e i conqui-
stadores di Cortés alle falde
delPopocatepetl, arriva all'e-
vento clou, che la vulgata cor-
rente pone erroneamente
quale prima pietra miliare
nella storia dell'alpinismo: la
salita del Bianco, l'8 agosto
1786.

L'OSSESSIONE DELLA CIMA

Colpisce, nella meticolosa ri-
costruzione dell'avvenimen-
to, la somiglianza con quan-
to sarebbe avvenuto quasi
due secoli dopo con gli Otto-
mila, l'ossessione della corsa
alla cima, l'impegno promo-
zionale, lo spiegamento di
forze, i campi intermedi. E i
montanari, decisivi e trascu-
rati, com'è poi stato per gli
sherpa (fatta eccezione per
Tenzing).
La visione dell'antistoria, o

meglio della "storia post colo-
niale dell'alpinismo", non
può non includere anche gli
inevitabili risvolti e intrecci
che lo legano al turismo e al-

lo sport, piaccia o non piac-
cia — dice Zannini — a chi vor-
rebbe farne una turris ebur-
nea abitata esclusivamente
dall'estetismo, o, al massi-
mo, dall'orgoglio nazionale.

ESTETICA DEL SUBLIME

Terra incognita per gli ingle-
si e i tedeschi che vi si avven-
turarono da pianure lonta-
ne, le Alpi. Non certo per i
montanari, che, pur destina-
ti a diventare "professioni-
sti", nutrirono anche loro il
gusto del playing, radice pri-
ma del salire le cime (nel li-
bro ci sono anche Huizinga e
Caillois). E, attraverso la gra-
tuità del gesto, testimoniaro-
no il loro essere partecipi
dell"`estetica del sublime"
(basti pensare a Luc Meynet,
il "gobbo del Breuil", che in
vetta al Cervino pianse di gio-
ia perché "si sentivano ridere
gli angeli").

Il finale di questa contro-
storia dell'alpinismo è una ac-
curata demolizione di un mi-
to: l'ascensione compiuta da
Francesco Petrarca al Mont
Ventouxne11335. Zanniniri-
porta, e analizza, per farlo,
anche il discorso tenuto a Ve-
nezia dal primo presidente
del Cai Paolo Lioy, svelando-
ne il senso eminentemente
politico. Nonché la volontà
di porre il sigillo della prima-
zia cittadina e borghese sulla
nascita e sulle imprese dell'al-
pinismo. —

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il Tricorno (2864 m) conquistato nel1778 da locali; sotto Andrea Zannini e la copertina del libro
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